
FALLIMENTI - INDAGINE ISTAT 2007 - NUMERI, DURATA,
DATI MEDI PER PROCEDURA, COMPENSI DEI CURATORI

In questo articolo si analizzeranno i dati relativi ai fallimenti, suddivisi
per area geografica e attività economica per l'anno 2007. Verranno inoltre
esaminati, per i fallimenti chiusi nel 2007, la durata media dei fallimenti
chiusi nel 2007, i volumi di attivo e passivo delle procedure, gli ammontari
dei crediti privilegiati, i compensi dei curatori e altre spese sostenute per lo
svolgimento delle procedure fallimentari (1).

Analisi dei fallimenti dichiarati per ripartizione geografica ed attività eco-
nomica dell'impresa. - I dati esposti nella tabella 1 evidenziano i fallimenti
dichiarati per ripartizione geografica ed attività economica dell'impresa ne-
gli anni 2006 e 2007.

Nel 2007 in Italia si è registrata una diminuzione generalizzata del nu-
mero di fallimenti rispetto al 2006 di circa il 40,5%, mentre nel periodo
precedente la diminuzione era di poco superiore al 16%.

A livello nazionale la tendenza alla contrazione riguarda tutte le riparti-
zioni territoriali, ma in modo più rilevante il Centro.

Il settore in cui questa diminuzione è maggiormente evidente risulta es-
sere il terziario registrando un -45,05%. Nel Centro tale calo è più accen-
tuato con un -49,16%, seguito dal Nord che registra un -46,42%, per finire
con il Mezzogiorno che registra un -38,76%.

Nell'agricoltura il decremento percentuale si attesta sul -39,06% a li-
vello nazionale, ma presenta una forte variabilità nel Mezzogiorno. Infatti,
mentre la diminuzione al Centro si colloca sul valore di -56,25% e nel
Nord invece si attesta al -50,00%, al Sud la diminuzione si attesta su va-



lori molto bassi: -16,67% con una variazione in termini assoluti di soli 4
fallimenti.

Nell'industria, a livello nazionale, il decremento percentuale si atte-
sta sul -33,53%, ma presenta una forte variabilità al Nord. La riparti-
zione geografica evidenzia come, sia al Centro che al Sud, la diminuzio-
ne dei fallimenti dichiarati si attesti quasi sullo stesso livello: -42,04% al
Centro e -41,50% al Sud. Al Nord, invece, la diminuzione è di -
23,41%.

Analisi dei fallimenti dichiarati per area geografica e ramo di attività eco-
nomica dell'impresa. - I fallimenti dichiarati nel 2007 hanno riguardato le
attività economiche indicate nella seguente tabella 2.

Risultano incidenze non omogenee nei singoli settori delle attività eco-
nomiche.

Si può notare come al Centro e al Mezzogiorno si registrino un maggior
numero di fallimenti dichiarati nel settore del commercio, mentre nel Nord
tale tendenza si registra in quello delle attività manifatturiere.



Analisi dei fallimenti chiusi per forma giuridica e attività economica. -
Nella tabella seguente sono evidenziati i fallimenti chiusi, distinti per attività
economica di impresa, negli anni 2006-2007. Complessivamente si registra
un aumento dei fallimenti chiusi per attività economica del 5,8%, mentre
nel periodo 2005-2006 il numero dei fallimenti chiusi era, invece, diminuito
del 6,5%.

Il settore dell'agricoltura, tuttavia, registra una diminuzione dei falli-
menti chiusi dell'11,3% nel periodo 2006-2007, mentre nel periodo
2005-2006 tale settore era l'unico che segnava un aumento dei fallimenti
chiusi, con un più 23,3%.



Analizzando i fallimenti chiusi per forma giuridica e attività economica
dei falliti negli anni 2006 e 2007, dalla tabella precedente si può notare co-
me siano le società a registrare il maggior numero di fallimenti chiusi in tutti
i settori economici.

Durata delle procedure concorsuali chiuse. - La tabella successiva descri-
ve, distinto per ciascun distretto di Corte di Appello, il numero dei falli-
menti chiusi e la durata media delle procedure espressa in giorni.

Nel corso dell'anno esaminato, la durata media delle procedure (3.040
giorni, oltre otto anni) è aumentata rispetto al 2006 di 78 giorni.

Sarebbe possibile prospettare una riduzione della durata media se si
ipotizza di mantenere costante il numero dei fallimenti dichiarati e produt-
tività delle cancellerie? Per il 2007 intanto, la durata media dei fallimenti è
aumentata da 2964 a 3040 giorni.

Il distretto in cui la durata media dei fallimenti è più elevata è Reggio di
Calabria, con 5.014 giorni (più di 13 anni e mezzo, come media). Nel 2006
sempre questo distretto era quello che registrava la durata media dei falli-
menti più elevata con 4.786 giorni (più di 13 anni, come media).

Gli altri distretti che si distinguono per una durata superiore alla media
nazionale sono prevalentemente collocati al Mezzogiorno; in particolare
troviamo Messina con 4.682 giorni, Caltanissetta con 4.597 giorni, Catania
con 4.487 giorni e Catanzaro con 4.336 giorni.



Tra i distretti del Mezzogiorno solo Napoli e Taranto hanno chiuso le
procedure con una durata media inferiore alla media nazionale.

La regione più rapida si conferma il Trentino Alto Adige: il distretto di
Bolzano (74 procedure) e quello di Trento (50 fallimenti) sono particolar-
mente efficienti: (quasi cinque anni il primo e poco più di cinque anni per il
secondo). Anche l'anno precedente tale regione si confermava al primo po-
sto, con quattro anni per il distretto di Bolzano e cinque anni e mezzo per
quello di Trento. Nell'anno 2007, il primo distretto, pur risultando il più
efficiente tra tutti, ha registrato un aumento della durata media della pro-
cedura di quasi un anno, mentre secondo ha registrato una diminuzione
di qualche mese rispetto l'anno precedente.

Nelle regioni di Lombardia, Lazio e Campania, in cui il numero dei fal-
limenti è maggiore in confronto alle altre regioni, le procedure vengono co-
munque chiuse in un tempo minore rispetto alla media nazionale.



Analisi delle gestioni delle procedure concorsuali negli anni 2006-2007. -
Dalla tabella 6 notiamo, come già precedentemente evidenziato, come il nu-
mero dei fallimenti dichiarati si sia ridotto rispetto al 2006 del 40,52%; ne-
gli anni 2005-2006 si segnalava invece una riduzione del 16,1%.

I fallimenti chiusi sono invece aumentati del 4,7%, mentre nel periodo
precedente erano diminuiti del 6,4%; lo stesso trend si registra per il falli-
menti chiusi con passivo e chiusi con perdita (rispettivamente 5,84% e il
6,41%) mentre nel periodo 2005-2006 erano diminuiti rispettivamente
del 6,5% e del 6,3%. I dati forniti dall'indagine sulla chiusura dei fallimenti
prodotti dall'Istat, permettono di indagare sulla perdita subita dai creditori,
oltre che dalle imprese, sulle spese complessive della procedura fallimenta-
re, nonché sull'efficacia della stessa.

L'attivo, aumentato dello 0,5% rispetto al 2006, ammonta a euro
2.283.131.000, e corrisponde al 18,8% del totale del passivo. La riduzione
rispetto al 2006 è del 5,05%, dovuta in maggior parte all'aumentare (del
6,01%) del passivo rispetto il 2006.

L'attivo, decurtato per la copertura delle spese di procedura e per il
compenso al curatore, è bastevole per il pagamento del 18,8% complessivo
dei debiti. La perdita subita dai creditori ammessi allo stato passivo am-
monta all'87,5% del passivo. Le spese dirette costituiscono il 17,9% dell'at-
tivo, in aumento del 5,9% rispetto al 2006. Tale aumento è dovuto all'ef-
fetto combinato della riduzione della retribuzione al curatore (-2,9% rispet-
to al 2006), e all'aumento delle spese di procedura (5,97% rispetto al 2006).

La perdita, dunque, risente dell'azione combinata dell'attivo, delle spe-
se dirette e del passivo: ciò che incide di più di queste variabili sono le spese
di procedura e il passivo.



Compenso ai curatori fallimentari. - Nell'analisi del compenso ai curato-
ri consideriamo anche la durata dell'attività e l'ammontare totale delle spese
per procedura.

Per le procedure chiuse nel 2007 i curatori hanno lavorato mediamen-
te otto anni, percependo un compenso complessivo di 9.430 Euro, che se-
gna una diminuzione di quasi 1.000 Euro rispetto ai quasi 10.300 Euro
percepiti per i fallimenti chiusi nel 2006. Mediamente quindi il curatore
ha percepito un compenso annuo di 1.130 Euro circa, pari a circa 94 Euro
al mese.

Le spese per procedura sono un po' diminuite dai quasi 42.000 Euro
del 2006 a quasi 41.000 Euro del 2007.

Conclusioni. - L'indagine tratta dai dati Istat conferma sostanzialmente
il trend degli anni precedenti rispetto ad alcuni indicatori.



I fallimenti durano molto, in Italia, oltre otto anni. I crediti privilegiati
rappresentano una parte consistente (quasi 36,5% del passivo) e la perdita
sul passivo ammessa è mediamente dell'85,7%.

I curatori percepiscono compensi sempre molto limitati, in calo, com-
pensi che, rapportati alla durata della procedura, danno un risultato di poco
meno di Euro 100 al mese, per procedura.

Le altre spese per la procedura sono invece in aumento, e superano di
gran lunga, e sempre di più, il compenso spettante curatore. Per lo più si
tratta di spese sostenute per le azioni legali intraprese e quindi di compensi
per i legali.

Ancora una volta è emerso un dato eclatante.
Il compenso medio spettante al curatore fallimentare è di poco meno di

100 Euro al mese, precisamente 94,17 Euro (in diminuzione rispetto ai fal-
limenti chiusi nell'anno precedente, con compensi per il curatore di poco
più di 100 Euro al mese, precisamente 105,83 Euro).

La riforma fallimentare attribuisce nuovi compiti e, di conseguenza,
maggiori responsabilità al curatore fallimentare, ma non ha correlativamen-
te modificato la tariffa. La struttura del compenso risulta così ancora più
inadeguata rispetto all'attività che il curatore fallimentare svolge.

In ogni caso la determinazione del compenso è lasciata alla discreziona-
lità del giudice il quale sceglie se applicare una misura massima e una mi-
nima sull'ammontare dell'attivo realizzato, con una integrazione sul passivo
ammesso.

Servirebbe una tariffa diversa, determinata in base a percentuali legate
alle varie attività svolte dal curatore per tale realizzazione, distinguendo tra
cessione di mobili e immobili, incasso dei crediti, gestione delle cause, re-
vocatone e transazioni.

Abbiamo già sostenuto come, ove le tariffe non cambiassero, si corre il
rischio di perdere le migliori professionalità.


